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“Si estingue 
solo chi 

ha paura 
di volare”
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Editoriale

Di mestiere non facciamo gli osservatori 
internazionali, ma sappiamo che, qualche volta, 
proprio mentre siamo intenti ai nostri doveri è il 
mondo che guarda a noi. E non sempre con sguar-
do benevolo. All'alba del 2017, mentre non ci sono 
bastati cinquant'anni per inquadrare il nostro rap-
porto con l'Europa, altri mostrano di avere idee 
ben chiare e risolute. Anzi fulminee, impreviste, 
imprevedibili. Prima Brexit, ora anche il nuovo 
Presidente degli Stati Uniti dà segnali fortemente 
anti-europei. Entrambi questi “imprevisti”, non 
registrati dai sondaggi, rivelano una notevole con-
siderazione per l'Unione, fatta oggetto di molte 
più attenzioni di quante non gliene abbiano mai 
data gli euroscettici e gli euroindifferenti di casa 
nostra. Non siamo ancora arrivati a comprendere 
le dinamiche comunitarie che già il Regno Unito 
(che al contrario le ha sempre padroneggiate) op-
pone un traumatico rifiuto all'Europa e indiret-
tamente all'Italia. Non siamo nemmeno arrivati 
a farci un'idea del Ttip e già Donald Trump ci li-
quida preferendoci la Cina e la Russia. La velocità 
non è del sempre più Vecchio Continente, che ha 
scoperto il Nuovo Mondo ma non se ne è mai ve-
ramente accorto. Fa eccezione, non a caso, il Re-
gno Unito-Commonwealth che agli States ha dato 
molto più dell'idioma, quella cultura del self  help 
che a noi manca e che confondiamo con l'arte di 
arrangiarci nel migliore dei casi, con la mentalità 
assistenzialista nei peggiori. 

Amplifichiamo 
la speranza

L'Italia, gli italiani, le professioni, 
la nostra professione sono in ritardo 
sulla Storia. Mai traino, 
mai antesignani, mai in anticipo. 
Ma in questo quadro vivaddio 
esistono coloro che vogliono vivere, 
superare i fatti o addirittura 
provocarli

L'Italia, gli italiani, le professioni, la nostra profes-
sione sono in ritardo. Sono in ritardo sulla Storia, 
cioè sono assenti quando è il momento di esserci, 
per dissentire o per condividere. Mai traino, mai 
antesignani, mai in anticipo. I riflessi lenti non ri-
entrano fra le skills fisiologiche di una professione 
intellettuale, che dovrebbe essere sempre curiosa 
e reattiva. E invece non ci attraggono abbastanza 
i fondi della Pac, ci annoiano i nuovi regolamenti 
europei di sanità animale, figuriamoci il Trattato 
sugli scambi agro-alimentari intercontinentali! 
Rinviare, procrastinare, ritardare permette il di-
simpegno. 
Ma in questo quadro vivaddio esistono (e non sono 
pochi) gli “amplificatori di speranza”. Lo sono co-
loro che vogliono vivere, superare i fatti o addirit-
tura provocarli. La speranza si fonda sulla poten-
zialità dell’essere e l’apertura al cambiamento ed 
è ricchissima di suggestioni; un sentimento vero e 
umanissimo tanto familiare quanto necessario alla 
nostra professione e alla nostra esistenza. La no-
stra appartiene a una realtà sempre in movimento. 
Non possiamo esiliarci da essa, ma dobbiamo com-
prendere come starci.  

Gaetano Penocchio
Presidente FNOVI
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Tassare 
la sterilizzazione?
Una brutta idea

La proposta di tassare i proprietari che non 
sterilizzano il proprio cane ricalca un emendamento già 
presentato da alcuni deputati qualche anno fa e giu-
dicato “inammissibile” da questo stesso Parlamento. 
Tuttavia, sterilizzare il cane per ragioni fiscali non è 
un buon principio di possesso responsabile né di rispet-
to del benessere animale, dato che non tutti i soggetti 
presentano una anamnesi favorevole all’intervento chi-
rurgico. Inoltre, la proposta appare inattuabile perché 
le anagrafi regionali canine difformi tra di loro non ri-
portano il dato dell’avvenuta sterilizzazione, indispen-
sabile all’efficacia del provvedimento e fondamento del 
presupposto impositivo o di esenzione. Infine, i Comuni 
non accedono ai data base e ciò rende il criterio di im-
posizione ancora più iniquo e aleatorio.
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Recuperare e distribuire le eccedenze 
alimentari: questo l'obiettivo del protocollo d'in-
tesa firmato a Bergamo dalla Società Italiana di 
Medicina Veterinaria Preventiva e la Fondazione 
Banco Alimentare Onlus, al termine del convegno 
''Il cibo che non nutre nessuno''.
''La firma del protocollo è una tappa fondamen-
tale - afferma Marco Lucchini, direttore generale 
della Fondazione Banco Alimentare durante l'e-
vento moderato dalla giornalista Raffaella Cesa-
roni - per raggiungere l'obiettivo di recuperare un 
milione di tonnellate di cibo perfettamente com-
mestibile e di qualità per donarlo ai più poveri in 
Italia.

La competenza dei medici veterinari e la loro ca-
pillare presenza sul territorio favorirà una corretta 
informazione e uniforme applicazione della leg-
ge su tutto il territorio nazionale''. I dati mondiali 
sullo spreco alimentare indicano che il cibo but-
tato è un terzo del totale prodotto, pari a 2.600 
miliardi di dollari all'anno gettati via. Uno spreco 
che genera ben l'8% delle emissioni totali di gas 
serra, quasi quanto quello prodotto dai trasporti 
su strada.
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Il fenomeno è talmente recente che non esiste un 
termine in italiano che traduca “corporate” ma di cer-
to anche in Italia prima o poi sarà una realtà.
Le motivazioni sono state elencate dalle relatrici – To-
rill Monseng e Beth Sabin – nelle descrizioni dei paesi 
scandinavi e degli USA e sono facilmente comprensibi-
li: le nuove generazioni di medici veterinari preferisco-
no “avere una vita” al di fuori della clinica, con orari di 
lavoro regolari, stabiliti, non ambiscono ad essere pro-
prietari di struttura e vogliono poter contare su uno 
stipendio fisso. 
A prescindere dalle situazioni economiche e sociali non 
totalmente sovrapponibili a quelle degli Stati Uniti e 
dell’Europa del nord con il resto dell’Europa, il futuro 
delle strutture medico veterinarie sembra avviato ver-
so la netta separazione fra amministrazione economica 
finanziaria – e come non pensare alla complessità e al 
numero degli adempimenti fiscali in Italia – e gestione 
del paziente. 
Vanno prese in considerazione anche i vantaggi deri-
vanti dal potere di acquisto, possibilità quindi di mag-
giori e migliori strumenti diagnostici, maggiore tempo 
a disposizione per l’aggiornamento continuo. 
Le relatrici hanno descritto una realtà sempre più dif-
fusa di multinazionali – quindi con grandi disponibilità 
economiche - proprietarie di un numero elevatissimo di 
strutture diffuse a livello nazionale, dove i protocolli 
terapeutici e gestionali sono uniformi e prestabiliti. 

Dove ovviamente, a fronte di grande capacità di assi-
stenza, sia in termini di orario che di servizi come la 
clientela esige, è richiesto anche un grande ritorno in 
termini di entrate economiche, che forse rischiano di 
penalizzare il tempo a disposizione del singolo paziente 
e, forse, la libertà decisionale del medico veterinario. 
Meno responsabilità quindi ma anche meno autono-
mia. Si aprono alcuni scenari che andranno affrontati 
prima che possano creare conflitti o problematiche di 
tipo etico-deontologico. Vero che il direttore sanitario è 
sempre un medico veterinario che in genere siede anche 
nel CdA, ma è anche vero che non sia difficile ipotiz-
zare qualche criticità nel momento in cui una struttu-
ra medico veterinaria debba produrre profitti stabiliti 
dai proprietari che non siano anche medici veterinari o 
che non abbiamo obblighi deontologici. In alcuni paesi 
nordici il passaggio da cliniche autonome a “corpora-
te” è stato molto veloce: un elevato numero di medici 
veterinari vicini all’età pensionabile ha venduto le pro-
prie strutture. Facile comprendere i vantaggi derivanti 
dalla vendita e facile anche intuire quel certo disagio 
segnalato da coloro che hanno poi continuato a lavora-
re come dipendenti dovendosi uniformare alle politiche 
aziendali. Un aspetto che non è stato toccato nelle re-
lazioni, forse per mancanza di dati affidabili, è il grado 
di soddisfazione del cliente, certo attirato da strutture 
grandi, simili alle cliniche private, dove sono molto cu-
rati tutti gli elementi che fidelizzano il cliente, motivo 
per cui è raro che il paziente sia “reso” alla struttura 
più piccola che lo ha inviato per prestazioni specialisti-
che. (suona familiare?) 

La gestione economica è uno degli aspetti che sono per-
cepiti come un fastidio e motivo di scontento quindi  
l’opportunità di avere una solida organizzazione che 
possa sollevare i medici veterinari dalla burocrazia è 
chiaramente un richiamo comprensibile.
Nel nostro Paese le professioni intellettuali e quelle sa-
nitarie in particolare sono connotate forse dal maggior 
grado di autonomia intellettuale, un requisito ricono-
sciuto e richiesto dal codice deontologico della profes-
sione medico veterinaria. 
Come si concilierà la predisposizione alla libertà di scel-
ta diagnostico-terapeutica con i protocolli definiti prin-
cipalmente in base alle finalità di profitto?
Quali potranno essere i contrasti e come potranno esse-
re superati per non penalizzare la tutela della salute e 
del benessere dei pazienti?
Le stesse relatrici lasciano aperta la discussione e qual-
che dubbio nasce, pensando al futuro “corporate” in 
Italia che potrebbe sembrare molto lontano ma di cer-
to non irreale dato che si registra già qualche segnale. 

La voce della professione
a cura di CARLA BERNASCONI

Corporates:
il futuro delle strutture
veterinarie in Italia?
Secondo le previsioni si va verso una netta separazione
fra amministrazione economica-finanziaria
e gestione del paziente

Meno responsabilità ma anche 
meno autonomia. Si aprono 
alcuni scenari che andranno 
affrontati prima che possano 
creare conflitti o problematiche 
di tipo etico-deontologico
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L’occhio del gatto
a cura di FABRIZIO BALEANI
L’occhio del gatto
a cura di VERONICA FERMANI

Nel segno del sisma
La FNOVI dedica al 
terremoto del Centro 
Italia il momento di 
apertura del Consiglio 
Nazionale di Roma, nel 
ricordo dell’impegno 
dei tanti veterinari che 
continuano a prodigarsi 
per portare assistenza nei 
territori coinvolti

Norcia, Rieti, Ascoli Piceno, Amatrice: la 
geografia del sisma irrompe nel Consiglio Nazionale 
FNOVI. I medici veterinari si ritrovano nella capitale, 
ma i lavori della prima giornata (11 novembre 2016, 
ndr) guardano al Centro Italia e alle aree che ancora 
contano i danni del recente terremoto. L’abbraccio 
è per i presidenti degli Ordini Territoriali coinvolti, 
tutt’ora impegnati nel fronteggiare l’emergenza in 
queste zone. Una task force che dal 24 agosto scorso 
non si è mai interrotta. Tante le storie giunte a Roma 
attraverso il racconto di chi questa calamità l’ha vissu-
ta sulla propria pelle. A Rieti l'Istituto Zooprofilattico, 
dopo il sisma, ha lavorato a pieno regime fino a 13 ore 
al giorno. Gli interventi veterinari sono stati e conti-
nuano ad essere tantissimi. Per la prima volta i pro-
fessionisti si sono trovati a dover affrontare una vera 
situazione di emergenza. A Perugia, Francesco Nibbi, 
anche lui medico veterinario, ha visto, tra le lacrime, 
le sue stalle venire giù e gli animali subire uno stress 
senza pari a causa del terremoto. Tiberio Palimeno è 
un medico veterinario nato e cresciuto ad Amatrice: la 
sua storia di uomo e professionista, insieme a quella di 
tante persone, è oggi seppellita tra le macerie.

Poi Massimiliano Piermarini, medico veterinario che 
sotto le macerie della sua casa ad Arquata del Tronto 
ha visto morire con la scossa del 24 agosto, la sua picco-
la Marisol di appena 18 mesi: è stata la più giovane vit-
tima del sisma. Infine a Norcia Fernanda Sammarone, 
medico veterinario dell'Usl Umbria 2, vive dal 1995. La 
sua casa nel centro storico ha retto al sisma del 97, ma 
non a quello dello scorso 24 agosto. Da allora lei e la 
sua famiglia si sono stabiliti in una roulotte, tempo-
raneamente rimpiazzata, in vista dell'inverno, da un 
alloggio allestito nella legnaia, che però dal 30 ottobre 
risulta inaccessibile.

Il Palazzo della Salute dove lavorava è inagibile e, nelle 
ore immediatamente successive alle scosse più forti, lei 
e i suoi colleghi del servizio veterinario regionale hanno 
gestito gli interventi nelle automobili, senza però far 
mancare a nessuno la propria azione di soccorso.
“Siamo vicini a tutti i colleghi colpiti da questa terri-
bile tragedia - ha dichiarato il Presidente della FNOVI, 
Gaetano Penocchio in sede di Consiglio Nazionale - e li 
ringraziamo per l'impagabile servizio che hanno reso e 
stanno rendendo al Paese nonostante le difficoltà".
Non solo sisma.
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L’emergenza veterinaria nelle 
aree colpite non è ancora 
rientrata, in particolare per 
quanto riguarda la situazione 
delle stalle e degli animali da 
reddito

Tanti i nomi illustri che, nonostante l’assenza, hanno 
voluto comunque esserci con un video messaggio: da 
Paolo De Castro, coordinatore della Commissione Agri-
coltura del Parlamento Europeo, ad Antonio Tajani, 
Vice Presidente Vicario dello stesso Parlamento Euro-
peo, passando per Giovanni La Via, Presidente della 
Commissione Ambiente, Sanità Pubblica e Sicurezza 
alimentare. Due i riconoscimenti conferiti nel corso 
del Consiglio: il premio “Il Peso delle cose” assegnato 
quest’anno alla professione del medico veterinario, e il 
Premio dedicato alla memoria di Stefano Zanichelli, 
vinto dalla giovanissima Morgane Dubau. Cerimonie 
che hanno favorito la riflessione, ricordando ai parte-
cipanti come quella del medico veterinario sia, innan-
zitutto, una professione che richiede impegno, dignità, 
serietà. Non è mancata la riflessione per un futuro pro-
fessionale che preoccupa ma non spaventa. Formazio-
ne, sussidiarietà, dialogo: sono state queste alcune delle 
parole chiave al centro della relazione del Presidente 
Penocchio. Uno stimolo a guardare oltre le difficoltà 
perché “si estingue solo chi ha paura di volare”. 

Di VERONICA FERMANI

Un Premio alla 
memoria di 
Stefano
Zanichelli
Assegnato nel corso dell’ultimo 
Consiglio Nazionale
il riconoscimento dal valore
di 2.000 euro

Correttezza procedurale, originalità, rilevanza 
dei risultati: sono le caratteristiche del lavoro di 
Morgane Dubau, vincitrice del premio in memoria 
di Stefano Zanichelli, assegnato nel corso dell’ulti-
mo Consiglio Nazionale di Roma. Un premio che 
nasce per ricordare l’impegno e la generosità di un 
professionista che per molti anni ha ricoperto il 
ruolo di Segretario della FNOVI: un vero esempio 
per i tanti giovani che oggi si affacciano a questo 
mondo. 
Il premio dal valore economico di 2.000 euro è stato 
assegnato alla tesi di laurea dal titolo “Valutazione 
dell’effetto di xilazina, romifidina, detomidina.

DI FABRIZIO BALEANI

Un contributo 
dall’Europa
Il numero due dell’Europarlamento 
Antonio Tajani e Giovanni La Via, 
presidente dell’ENVI (Commissione 
europea per l’ambiente, la sanità 
pubblica e la sicurezza alimentare) 
sono intervenuti al CN della 
Fnovi ribadendo la centralità dei 
professionisti della salute

Le porte del consiglio nazionale della Fnovi, si 
aprono all’aria del Continente che sembra profumare 
di opportunità. Lo si apprende dalle parole di Antonio 
Tajani, vicepresidente vicario dell’Europarlamento. Il 
politico romano, più volte membro della Commissione 
dell’Ue, ha salutato la Federazione dei Veterinari 
italiani ricordando che “grazie ai liberi professionisti 
lavorano dodici milioni di cittadini europei” e che esiste 
un dibattito molto importante sulle libere professioni. 
Grazie a questo approfondito confronto, secondo il 
numero due dell’Assemblea dell’Unione, oggi la politica 
si sta adoperando per “superare i lacci burocratici e 
permettere ai professionisti di recuperare competitività 
e dinamismo ottenendo in tempi ragionevoli i pagamenti 
dalle amministrazioni pubbliche”. Tajani si è soffermato, 
inoltre, sulla concretezza dei fondi Ue (“260 milioni sono 
a disposizione dei liberi professionisti per i loro progetti, 
affinché restino quello che sono: un volano per la crescita 
economica dell’Italia e dell’Unione”) e sul suo ex lavoro 
di Commissario ( “quando diedi vita a un piano d’azione 

per aprire l’accesso ai finanziamenti europei anche ai 
liberi professionisti, come a qualunque altra impresa”). 
Anche l’Onorevole Giovanni La Via, Presidente della 
Commissione europea per l’ambiente, la sanità pubblica 
e la sicurezza alimentare (ENVI) è intervenuto al 
Consiglio Nazionale della Fnovi. Quest’ultimo ha 
ricordato che il veterinario svolge un ruolo strategico, 
operando sul miglioramento del benessere degli 
animali da reddito, da cui dipende la qualità finale 
delle produzioni, sulla protezione della salute pubblica 
e su altri temi cruciali affrontati dall’ENVI con la sua 
azione “abbiamo concluso l’accordo quadro sulla catena 
alimentare razionalizzando il quadro giuridico, stiamo 
istituendo un unico corpo normativo per migliorare 
i controlli e ridurre gli oneri a carico degli operatori. 
Inoltre è in atto una razionalizzazione in materia di 
imballaggio ed etichettatura. Infine stiamo lavorando 
alacremente sul rapporto dei medicinali veterinari con 
l’obiettivo di contrastare la resistenza agli antibiotici 
precisando la definizione di antimicrobiotici e il loro 
utilizzo, mantenendo elevata la qualità del controllo”.

L’occhio del gatto

Presenti a Roma
il Presidente degli

Ordini dei Medici Veterinari
della Provincia di Perugia, 

SANDRO BIANCHINI, di Ascoli 
Piceno e Fermo, ROBERTO 

CAMAIANI, di Macerata, 
GIOVANNI CERVIGNI,

e di Rieti, ETTORE
TOMASSETTI
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Il Peso delle Cose

Cos'è un premio? Generalmente si tratta di 
qualcosa di concreto che in qualche modo gratifica il 
premiato per il compimento di un'azione di particolare 
rilievo. Sono certo che tutti noi, nel corso della vita, 
abbiamo ricevuto più premi, qualcuno degno di memo-
ria altri persi in un passato ormai perso fra i ricordi ar-
chiviati in qualche angolino del nostro cervello. E non 
è particolarmente significativa l'entità del premio rice-
vuto, pensate che per me è importante una banconota 
da mille lire che conservo dai tempi del ginnasio e che 
mi fu consegnata dal mio insegnante di ginnastica per 
avere superato un record di scalata alla pertica imbat-
tuto da vent'anni. Ridicolo vero? Pensare che oggi po-
trei al massimo affrontare la scalata al gradino. Eppure 
quelle mille lire, che erano già poco all'epoca, sono an-
cora lì a ricordarmi un traguardo sicuramente banale, 
ma che a quei tempi rappresentava una sfida vinta con 
me stesso. L'11 novembre abbiamo consegnato il pre-
mio “Il Peso delle Cose” con la seguente motivazione, 
tratta da Oscar Wilde: Esistono due classi di uomini: i 
giusti e gli ingiusti. La divisione viene fatta dai giusti.

Consegnato l’11 novembre il Premio 
“Il Peso delle Cose” un abbraccio della 
Federazione Nazionale ai professionisti 
che hanno resistito alla violenta 
distorsione della realtà processuale da 
parte dei media continuando a credere nel 
valore del loro lavoro sino alla conclusione 
di un calvario giudiziario con un epilogo 
scontato: l’assoluzione

Approfondimento
di CESARE PIERBATTISTI

Una brutta
storia di
giustizialismo
41 indagati (innocenti) 10 anni 
di gogna mediatica per medici 
veterinari per bene

La vicenda iniziata nel 2001 negli Stati Uniti 
a seguito di un’importazione illegale di virus da 
parte di un laboratorio specializzato nella produ-
zione di vaccini si spostò, nel 2005, in Italia dopo le 
dichiarazioni di un informatore dipendente di una 
multinazionale farmaceutica. Dopo dieci anni di 
intercettazioni ed indagini, nel 2015, venne chie-
sto il rinvio a giudizio per 41 ricercatori, funzio-
nari ministeriali e manager di ditte farmaceutiche. 
Nello stesso anno la rivista l'Espresso uscì con al-
cuni articoli in cui s’immaginavano sordidi accor-
di fra scienziati e aziende e complicità di dirigenti 
del Ministero nell'affare dei vaccini. L'accusa più 
incredibile, quanto ridicola fu quella di provocata 
epidemia a carico di Ilaria Capua. L'inchiesta, par-
tita da Roma e poi giunta in varie sedi per ragioni 
di competenza territoriale, si è oggi conclusa per 
tutti gli imputati con un definitivo:"il fatto non 
sussiste". Il motivo? L'insostenibilità delle accuse 
per l'assoluta mancanza di prove. Tramonta così il 
baraccone de “La Cupola dei vaccini dei trafficanti 
di virus” un processo mediatico-politico-giudizia-
rio che ha visto implicate 41 persone (molti medici 
veterinari) accusati di reati gravissimi. Una gogna 
durata 10 anni, costruita su indizi inesistenti ed ar-
ticoli da giornaletto scandalistico e ora sgonfiata-
si completamente. È naturale chiedersi perché sia 
stato speso tanto denaro pubblico, perché sia stata 
rovinata la vita di tante persone e soprattutto, chi 
chiederà scusa?

In una società come la nostra, così complessa ed articola-
ta, nella quale risulta spesso troppo arduo affrontare osta-
coli che non dipendono dalle nostre azioni è sicuramente 
molto facile arrendersi e rinunciare a lottare nella convin-
zione che non vi sia la possibilità di ottenere giustizia. Ma 
la vera forza sta nel coraggio e nel senso di responsabilità 
di chi, pur abbattuto dalle circostanze, si mantiene salda-
mente in piedi continuando a lavorare e credere nel valore 
e dignità della propria vita e della professione. Ecco ciò 
che fa la differenza fra “vivere e sopravvivere come scrive 
C. Rainville. Questo è il significato che vogliamo attri-
buire al premio per il peso delle cose di quest’anno, con 
l’auspicio che nessuno più debba subire processi mediatici 
costruiti sul nulla e che non trovano alcuna giustificazio-
ne in una società che si dice civile. Ma il premio è anche 
dedicato a quella giustizia con la G maiuscola che ha sa-
puto infine ristabilire le regole del diritto e della verità.  
Chi ha già dovuto affrontare gli attacchi spieta-
ti della cosiddetta giustizia mediatica spesso cer-
ca solo di dimenticare il richiamo, seppure con un 
premio, ad anni di angoscia e sofferenza, può essere 
vissuto come il riacutizzarsi di una dolorosa pato-
logia. Ma era necessario destinare un riconoscimen-
to morale a questi colleghi e alla nostra professione. 
Oggi i processi si celebrano sui media, si condanna e 
si assolve sulla base di ciò che appare e non ciò che è.

L'accusato viene demonizzato e privato di qualsiasi 
possibilità di difesa, spesso nell'assoluta mancanza per-
fino dei capi d'accusa. 
Quando, dopo anni, la giustizia ordinaria, quella vera, 
sentenzia il danno ormai è irreparabile e si comincia 
a sentire quella che, secondo me, è l'affermazione più 
infame: “è stato assolto, si.. però!”. In quel “però” si 
nasconde la rabbia di coloro che già avevano emesso la 
loro sentenza e non tollerano di essere stati smentiti, di 
vedere delusa la loro ansia giustizialista. 
Pensare che per definizione la giustizia è dare a ciascu-
no il proprio diritto e la prima regola per tutti noi do-
vrebbe essere quella di attendere prima di giudicare. 
La sentenza mediatica distrugge la vita delle persone, 
le condanna all'isolamento nella società e nel lavoro, 
le annienta economicamente e moralmente, spesso ne 
mina la salute fisica e mentale. La nostra è una profes-
sione sanitaria e più di altre coinvolge le emozioni ed i 
sentimenti, esponendoci ad attacchi mediatici che tal-
volta non trovano alcuna giustificazione nei fatti. Oggi 
le regole del diritto sono state ristabilite, ma nessuno si 
scuserà e nessuno potrà restituire ai colleghi coinvolti 
gli anni vissuti nell' incertezza sul proprio futuro.
Il Premio di quest'anno vuole essere una piccola ricom-
pensa morale ed un invito a confidare nella giustizia e 
conservare sempre la forza per risollevarsi.
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L’intervista
di FABRIZIO BALEANI

Quali sono le malattie animali emergenti (incluse le zoo-
nosi) e i rischi relativi dal punto di vista della sicurezza?
In un mondo sempre più globalizzato e nel quale i 
confini politici degli Stati rappresentano una barriera 
sempre meno efficace nei confronti di tutte le malattie, 
comprese quelle animali, occorre rivolgere lo sguardo 
al di fuori del nostro Paese, analizzando ciò che acca-
de sia nel Mediterraneo che nel resto del mondo. Gli 
sconvolgimenti sociali e le guerre non hanno solamen-
te determinato flussi di migranti in fuga da condizioni 
economiche e sociali insostenibili, ma ha comportato 
anche lo sfaldarsi dei servizi veterinari nazionali, con 
la sospensione delle misure di controllo e prevenzione 
sanitaria svolte sino a quel momento in tali Paesi. La 
guerra in Siria, ad esempio, non solo ha causato mi-
gliaia di morti e persone che fuggono verso l’Europa, 
ma ha comportato un aumento esponenziale dei casi di 
leishmaniosi umana, malattia endemica in quel paese, 
e una recrudescenza dei focolai di lumpy skin disease, 
che lentamente, a partire dal 2012, si è diffusa prima in 
tutto il medio oriente e poi, attraversando la Turchia, 
ha raggiunto l’Europa balcanica, a pochi chilometri di 
distanza, in linea d’aria, dall’Italia. Occorre ricordare 
che la lumpy skin disease è una malattia che colpisce 
i bovini e che è trasmessa principalmente per via in-
diretta da insetti ematofagi, quali tabanidi, mosche, 
zanzare a da zecche, che fungono da vettori meccanici 
dell’infezione. Altri rischi immediati per la nostra zo-
otecnia sono rappresentati dal progressivo avvicina-
mento della peste suina africana dai paesi dell’Euro-
pa orientale e baltica. Pericolose zoonosi, come la Rift 
Valley fever, si avvicinano alle regioni meridionali dei 
paesi nordafricani, con la reale possibilità di raggiun-
gere le coste del Mediterraneo e, quindi, minacciare di-
rettamente il nostro Paese.

Quali sono i principali rimedi studiati in questo senso per 
scongiurarle o limitarne gli effetti?
Attualmente le strategie di prevenzione e controllo 
si basano su due pilastri fondamentali: rafforzare le 
capacità di sorveglianza e di controllo delle malattie 
emergenti nei Paesi infetti (soprattutto quelli che po-
trebbero rappresentare un corridoio per l’ingresso di 
queste infezioni in Europa e in Italia) e istituire sistemi 
di allerta e reazione rapida che possano, in caso di in-
troduzione dell’infezione, contenere e ridurre l’impatto 
della malattia sul nostro territorio.

Il rafforzamento delle capacità di controllo dei servizi 
veterinari dei Paesi interessati può avvenire attraverso 
la costituzione di reti internazionali di collaborazione 
e con il supporto delle Organizzazioni Internazionali. 
La costituzione di sistemi di allerta e reazione precoce, 
inoltre, devono prevedere azioni di formazione e di ad-
destramento per i veterinari e campagne informative 
per gli allevatori, al fine di incrementare le capacità di 
riconoscere tempestivamente la malattia in caso d’in-
troduzione. Il rafforzamento delle capacità diagnosti-
che e, in caso, la costituzione di banche di vaccini sono 
le ulteriori misure utili a potenziare la velocità di rispo-
sta dell’intero sistema di controllo.

Cosa è possibile fare in termini di valutazione del rischio?
La valutazione dei rischi può permettere di fornire in-
dicazioni sulle zone maggiormente a rischio per l’intro-
duzione e diffusione di malattie emergenti, consenten-
do azioni di sorveglianza più precise e focalizzate.
La valutazione dei rischi può aiutare, inoltre, a com-
prendere quali siano i fattori di rischio maggiori e iden-
tificare le misure di controllo più efficaci.
Un esempio del supporto che la valutazione dei rischi 
può dare alle politiche di controllo delle malattie ani-
mali è quanto è stato recentemente prodotto dall’EF-
SA per quanto riguarda la situazione della diffusione 
della lumpy skin disease nell’area dei Balcani.
Il parere scientifico prodotto recentemente nel mese di 
agosto dall’EFSA ha permesso di identificare le politi-
che più efficaci di vaccinazione in grado di rallentare 
sensibilmente e frenare l’ulteriore diffusione della ma-
lattia.

Cosa pensa del ruolo dei veterinari per la sanità pubblica? 
È abbastanza riconosciuto?
È indubbio che il medico veterinario può e deve svol-
gere un ruolo centrale nei confronti della prevenzione 
e controllo di tutta una serie di rischi, sia biologici che 
chimici, che possono compromettere la salute dell’uo-
mo. I veterinari pubblici pongono in atto quotidiana-
mente azioni di prevenzione nei confronti di zoonosi e 
di malattie trasmesse dagli alimenti, così come si oc-
cupano di ridurre i rischi di contaminazioni chimiche 
degli alimenti destinati all’uomo, sia attraverso il cor-
retto utilizzo dei farmaci antibatterici negli animali, 
sia tramite uno scrupoloso controllo del rispetto delle 
norme sanitarie sull’alimentazione animale.

Se, quindi, di fronte a questa oggettiva importanza, 
il ruolo del veterinario pubblico non è ancora oggi del 
tutto riconosciuto al di fuori del mondo degli operato-
ri del settore zootecnico e alimentare, occorre che sia-
no proprio i veterinari pubblici, in primis, a chiedersi 
il perché di una tale condizione, analizzando non solo 
l’efficacia ed efficienza delle proprie azioni, e se una 
diversa organizzazione dei servizi sia in grado di mi-
gliorare tali performances, ma anche riconsiderare il 
sistema formativo attualmente esistente, a partire da 
quello universitario. Credo che solo i veterinari possa-
no e debbano valutare se il modello attuale della vete-
rinaria pubblica sia quello più idoneo ad affrontare le 
sfide future. Sarebbe oltremodo negativo se l’analisi e 
l’individuazione dei rimedi fosse svolta da altre figure 
professionali, magari non sanitarie.
 
Qual è il ruolo dei veterinari privati per la sanità pubblica?
A mio avviso i veterinari liberi professionisti possono 
e debbono svolgere un ruolo chiave nell’individuazione 
precoce dei problemi sanitari, rilevanti sia per la salute 
animale che per quella pubblica. Inoltre, i veterinari li-
beri professionisti hanno una importanza fondamenta-
le nell’educare gli allevatori, i proprietari degli animali 
da compagnia e gli operatori del settore alimentare, in-
dirizzandoli verso pratiche produttive corrette, utili a 
prevenire l’insorgenza di problemi sanitari. Si pensi, ad 
esempio, al ruolo cruciale che il veterinario d’azienda 
svolge nella somministrazione agli animali di antibio-
tici e chemioterapici. I veterinari liberi professionisti 
possono svolgere, inoltre, una compito importante nel 
promuovere la scelta verso produzioni ecosostenibili. 
Non bisogna dimenticare, infatti, che l’azione di sup-
porto tecnico-scientifico che i veterinari liberi profes-
sionisti possono effettuare nei confronti degli allevatori 
e degli operatori del settore alimentare, può facilitare 
lo sviluppo e la messa in pratica di protocolli produt-
tivi rispettosi dell’ambiente, delle biodiversità e della 
tipicità dei prodotti italiani. Per tutti i motivi sopra 
esposti, però, è necessario che esista una stretta colla-
borazione ed una sinergia d’azione tra i servizi veteri-
nari pubblici e i veterinari liberi professionisti.

Il benessere passa per i vets

Intervista a Paolo Calistri, veterinario 
epidemiologo. Dipendente dell’Istituto 
Zooprofilattico Sperimentale dell’Abruzzo e 
del Molise, attualmente lavora al Sevizio di 
Sanità Animale della FAO. Membro italiano 
del Panel su Sanità e Benessere Animale 
dell’EFSA, scommette sul ruolo centrale della 
veterinaria nella salute

1)

2)
3)
4)

5)
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Enpav, cinque anni
di progressi

Il 26 Novembre scorso 
si è svolta l’Assemblea 
Nazionale dei Delegati 
Enpav

È stato un quinquennio all’insegna della "au-
tonomia responsabile” grazie alla definizione di perime-
tri di autoregolamentazione finalizzata alla trasparenza 
dell’azione amministrativa, alla regolamentazione degli 
investimenti delle risorse disponibili, al controllo e alla 
razionalizzazione dei costi, alla definizione di un welfare 
attivo e alla tutela di giovani e donne. Ecco, in estrema 
sintesi il bilancio degli ultimi cinque anni reso noto du-
rante l’Assemblea Nazionale dei delegati Enpav svoltasi 
a Roma il 26 novembre scorso, l’ultima di una attività 
di gestione iniziata nel 2012. L’occasione è servita an-
che per salutare i delegati uscenti e l’attuale Consiglio 
di Amministrazione il quale è ormai giunto al termine 
del suo mandato e andrà alle elezioni nel mese di apri-
le del prossimo anno. Assai fitta l’agenda della giornata 
dei lavori, aperta con il saluto del Presidente Mancuso. 
La parola è passata poi a Laura Piatti, Presidente del 
Collegio Sindacale. La rappresentante del Ministero del 
Lavoro ha rivolto un plauso alla collegialità che ha ca-
ratterizzato l’operato degli amministratori nel corso di 
questo quinquennio e ribadito l’apprezzamento degli or-
gani di vigilanza per la gestione del patrimonio dell’En-

te che appare equilibrata e sotto controllo. È seguita la 
relazione del Presidente Mancuso che ha coinvolto tut-
ti i componenti del Consiglio di Amministrazione. Una 
carrellata su quanto è stato fatto nel corso del mandato 
ormai in dirittura di arrivo in tema di sostenibilità del 
sistema, rafforzamento del welfare, trasparenza della 
gestione, contenimento dei crediti e comunicazione. Ed 
una finestra aperta verso il futuro che vede nello svilup-
po di un sistema di welfare attivo il tema cardine, con 
l’individuazione di strumenti assistenziali e di investi-
menti in economia reale in grado di rilanciare la profes-
sione in ambiti specialistici e innovativi. All’ordine del 
giorno le modifiche allo Statuto, che sono state appro-
vate all’unanimità dai 94 Delegati presenti. Si tratta 
dell’atto potenzialmente conclusivo di un intervento di 
revisione dello Statuto Enpav, iniziato a Novembre del 
2015 e “bloccato” da alcune osservazioni ministeriali 
intervenute a luglio del 2016. È stato quindi necessario 
riportare in Assemblea, per l’approvazione, il testo che 
ha recepito le indicazioni ricevute dal Ministero e ora 
tornerà ai dicasteri, per un’auspicabile rapida conclusio-
ne dell’iter approvativo. Approvato all’unanimità anche 
il Regolamento relativo ai Sussidi per l’avvio alla pro-
fessione, che, durante la scorsa Assemblea di aprile era 
stato rinviato per ulteriori approfondimenti.

I mesi trascorsi hanno consentito di “limare” alcuni 
aspetti e si è arrivati ad un testo ampiamente condivi-
so sia nella struttura che nelle finalità. Uno strumento, 
quello dei sussidi, che intende sostanzialmente premiare 
i giovani laureati meritevoli offrendo loro la possibilità 
di professionalizzarsi all’interno di strutture veterinarie 
o presso professionisti esperti. L’Assemblea ha anche ap-
provato, sempre all’unanimità, altre cinque modifiche al 
Regolamento di Attuazione allo Statuto. La finalità che 
le ispira tutte è garantire l’equità delle prestazioni, an-
che in relazione alle modifiche che si sono succedute nel 
tempo, nonché l’equità intra-categoriale. Questi provve-
dimenti passeranno all’esame dei Ministeri del Lavoro e 
dell’Economia che dovranno dare il loro via libera per 
consentirne l’entrata in vigore. L’Assemblea ha inoltre 
approvato il Budget per il 2017 che evidenzia un incre-
mento del 3,58% dei ricavi totali, in particolare con un 
aumento complessivo dei contributi del 4,43%. L’incre-
mento del 5,23% dei costi è riconducibile per gran par-
te alle pensioni agli iscritti. I risultati attesi per il 2017 
evidenziano un utile di esercizio pari ad € 47.028.730,00, 
in crescita dell’1,35% (+€ 624.215,00) rispetto a quello 
previsto per il 2016.

Enpav, a latere dell'Assemblea Nazionale di 
novembre, ha organizzato il convegno “Il Burnout nel-
la professione veterinaria: ricadute sociali ed economi-
che”, riprendendo una consuetudine che affianca alla 
riunione istituzionale un momento di confronto sui 
principali argomenti che interessano la professione ve-
terinaria, la quale, più di altre, ha dimostrato di essere 
a rischio di questa patologia, essendo caratterizzata, 
con le sue componenti pubbliche e private, da una com-
plessità che talvolta finisce con il tradursi in minaccia 
per la salute. 

CONVEGNO SUL BURNOUT

Previdenza
a cura dell’ENPAV

Il convegno è stato diviso in due parti, la prima ha 
previsto la presenza di quattro figure professionali spe-
cializzate ed esperte (Anna Rizzuti: Introduzione al 
fenomeno del Burnout e riflessioni sulla complessità 
della professione veterinaria; Pasqualino Santori: La 
veterinaria professione complessa e il “Burnout etico”; 
Barbara Alessio Stress e Burnout: l’influenza a lun-
go termine sui sistemi biologici e psichici; Alessandro 
Schianchi: Veterinari sull’orlo di una crisi di nervi: le 
dimensioni dello stress e Burnout lavorativo nei veteri-
nari italiani) due psicologi e due veterinari); la seconda 

è stata caratterizzata da una tavola rotonda cui hanno 
preso parte i Presidenti di quattro Casse previdenziali: 
Gianni Mancuso (ENPAV) Alberto Oliveti (ENPAM) 
Mario Schiavon (ENPAPI) Felice Torricelli (ENPAP) 
per un confronto complessivo utile a chiarire - inda-
gando i livelli personali, emotivi, organizzativi ed etici 
- l'incidenza della patologia sulle rispettive categorie. 
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Previdenza

Burnout, serve 
informazione
e prevenzione 

Una patologia inizialmente subdola che può 
manifestarsi in seguito con sintomi seri su chi ne vie-
ne colpito, in particolare i professionisti, e, più ancora 
nello specifico, i professionisti che hanno in carico la 
salute delle persone. Esercitare un'attività particolar-
mente intensa, lo svolgerla in alcuni casi assumendosi 
responsabilità significative verso il paziente, può con-
durre i Medici, e così pure i Medici Veterinari, sotto gli 
influssi, spesso pesanti, di uno stress che prende il nome 
particolare di Burnout. 
L'Enpav, consapevole del disagio piuttosto profondo 
che questa patologia sta provocando negli stessi pro-
fessionisti, ha voluto organizzare un convegno sul tema 
a latere della propria assemblea Nazionale. 
"Ci è sembrato doveroso organizzare un appuntamen-
to su questo argomento, coinvolgendo i presidenti di 
quattro Casse previdenziali che vedono i propri profes-
sionisti sempre più soggetti a questa patologia moder-
na - spiega Gianni Mancuso Presidente di Enpav - e 
proprio per far comprendere come abbiamo affrontato 
il fenomeno in questione, vorrei dire che il nostro im-
pegno non si racchiude semplicemente in questo primo 
incontro, ma proseguirà nei prossimi anni. Innanzitut-
to cercando di raccogliere dati rigorosi sulla relazione 
tra la patologia e la nostra categoria, quindi cercando 
di formulare proposte e indirizzi concreti, definendo 
percorsi generali utili a prevenire o affrontare nelle mo-
dalità migliori la malattia. Enpav si candida ad essere 
un punto di riferimento per chi si trova a doversi con-
frontare con Burnout.
  

Una patologia che quindi non risparmia neppure i Me-
dici Veterinari... 
Poiché i veterinari sono chiamati a prendersi cura del-
la salute degli animali, spesso non pongono limiti alla 
propria disponibilità, di tempo ma anche di energie, 
verso i propri pazienti, finendo con il sentirsi sovracca-
ricati di responsabilità. Accade in medicina umana, ma 
anche nella veterinaria. Entrambe le professioni si con-
frontano con esseri viventi, cui viene tributato amore 
ed affetto. In situazioni mononucleari, soprattutto, il 
valore affettivo rivestito di cani e gatti, ma includerei, 
con tutte le differenze del caso, anche i cavalli, cresce 
esponenzialmente, per cui gli stessi proprietari riven-
dicano una disponibilità del veterinario H 24, cosa che 
non è francamente possibile garantire, almeno in pre-
senza di singoli professionisti o di studi molto piccoli. 
Alcuni proprietari, infatti, se individuano un medico di 
fiducia spesso pretendono solo la sua consulenza e ne 
esigono una presenza continua. Ne consegue una for-
te pressione che può creare difficoltà serie. Da qualche 
tempo ci si è organizzati, con strutture più grandi e 
con possibilità di rotazioni. La disponibilità può così 
aumentare, ma non può essere totale.
E comunque, sono i professionisti dei piccoli studi, nor-
malmente, ad essere più esposti.

Che cosa accade ai professionisti?
Spesso i segnali sono subdoli, possono non essere avver-
titi con chiarezza o nella loro gravità, che però viene 
identificata in un secondo momento. Distonie, malesse-
ri e disturbi psicofisici, possono colpire i Medici Veteri-
nari, impedendo loro di svolgere adeguatamente la pro-
pria professione, o peggio, compromettendo in modo 
serio la loro salute. Sarebbe fondamentale intervenire 
quando i primi sintomi iniziano a manifestarsi. 

Gianni Mancuso, Presidente Enpav

Il presidente Enpav 
Gianni Mancuso 
spiega da quali 
esigenze è nato il 
convegno sul tema: 
la patologia sta 
conoscendo una 
diffusione sempre 
maggiore richiedendo 
un'attenzione, anche
dal punto di vista
del welfare, che 
non può più essere 
disconosciuta

 
Quali obiettivi si prefigge Enpav? 
Innanzitutto quello di creare un percorso in 3 tappe. At-
tualmente siamo in quella di denuncia del fenomeno, cui 
far seguire la raccolta di dati inerenti la epidemiologia 
della professione veterinaria e per ultima la elaborazione 
di proposte che verteranno essenzialmente sulla preven-
zione. Possiamo mettere in atto campagne di informa-
zione e formazione per i Medici Veterinari, ad esempio, 
e successivamente favorire la realizzazione di Gruppi di 
incontro con il sostegno degli specialisti del settore come 
Psicologi e Neurologi. Oggi le Casse previdenziali dei 
professionisti sono impegnate nel sostegno al welfare, 
visto che lo Stato non riesce sempre a riempire di con-
tenuti e risorse un quadro normativo abbastanza all'a-
vanguardia in questo settore. La nostra attività contro il 
Burnout rientra esattamente in questa nuova direzione 
assunta dagli enti di previdenza. 
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Formazione
di PAOLO DEMARIN Dirigente veterinario AAS 2 Bassa Friulana Isontina

La formazione
centrale
La preparazione alla base
dell’igiene e della prevenzione 

È possibile che un operatore del settore ali-
mentare si prenda una multa di 1000 euro perché un 
dipendente ha un attestato di formazione, previsto da 
una circolare regionale, scaduto? O perché ha parteci-
pato ad un corso organizzato in un’altra regione?
La risposta, ovviamente, è no. Anzi, sì. Oppure, in cer-
te regioni sì, in altre no. Forse, dunque. 
La formazione delle persone che operano in ogni fase 
della produzione, della trasformazione e della distri-
buzione di alimenti è una condizione essenziale della 
food safety, cioè della sicurezza degli alimenti (nel sen-
so ampio del Regolamento CE 178/2002, cioè anche 
degli animali vivi) sotto il profilo igienico sanitario. E 
della loro qualità. È un elemento sostanzialmente ed 
evidentemente centrale della produzione sia primaria 
(in certi casi qui l’impreparazione è una vera e propria 
emergenza) che post primaria. Certo, non la formazio-
ne purché sia, non il classico pezzo di carta, ma la for-
mazione come conoscenza, come preparazione effettiva 
del personale, come complesso di cognizioni, esperienze 
e competenze acquisite in materia di igiene e qualità 
alimentare. 
La responsabilità, criterio essenziale della condotta 
umana, è un requisito fondamentale anche della ge-
stione di un’impresa alimentare. L’operatore del setto-
re alimentare persegue il fine di promuovere il proprio 
interesse (come direbbe Adam Smith), in ogni caso as-
sumendosi anche la responsabilità di garantire la salu-
te umana e gli interessi dei consumatori attraverso l’os-
servanza della legislazione alimentare e la conseguente 
produzione lato sensu di alimenti sicuri. La sicurezza di 
un alimento è l’esito della corretta applicazione di que-
sta responsabilità e, si parva licet, dei controlli ufficiali. 
In campo (non solo) alimentare è indiscutibile la cen-
tralità della persona, sia essa un operatore a contatto 
con gli alimenti, un dirigente, un supervisore dell’indu-
stria alimentare, nel garantire l’osservanza dei requisi-
ti d’igiene. Centralità della persona significa centralità 
e propedeuticità della formazione, la quale dev’essere 
continua, sempre accessibile, sostanziale e finalizzata, 
cioè dipendente dalla specificità del processo produtti-
vo, volta a perfezionare la qualificazione professionale 
e la resilienza. Deve garantire alle imprese conformità 
alla legge, competitività e dunque flessibilità rispetto 
ad eventuali mutamenti tecnologici e organizzativi. 

La formazione è centrale anche nella produzione pri-
maria: il Regolamento CE 852/2004 prevede che il 
personale addetto alla manipolazione dei prodotti 
alimentari sia in buona salute e segua una formazio-
ne sui rischi sanitari. In senso ampio vanno interpre-
tati le espressioni “rischi sanitari” e “manipolazione”; 
quest’ultima da riferirsi, a mio giudizio, a chi entra in 
contatto direttamente o indirettamente con i prodotti 
alimentari (ad es. gli animali) o comunque ne condizio-
na la conformità alla legislazione alimentare. 
Per il post primario, il Regolamento CE 852/2004 pre-
vede una preparazione tecnica distinta per contenuti e 
destinatari. Un primo livello riguarda gli addetti alla 
manipolazione degli alimenti riferita non solo alle ope-
razioni manuali, ma alle attività che condizionano l’i-
giene e la conformità alla legislazione alimentare. Ciò 
anche in relazione al Codex Alimentarius e alla stes-
sa legislazione, per la quale oggetto della formazione 
è l’igiene alimentare, intesa come le misure e le con-
dizioni necessarie per controllare i pericoli e garantire 
l’idoneità al consumo umano di un prodotto alimenta-
re. In altre parole: l’igiene alimentare specificamente 
applicata. Che differenza c’è tra formazione e adde-
stramento? Secondo me “formazione” è un insieme di 
principi dell’igiene alimentare, del sistema HACCP, dei 
requisiti di sicurezza di un alimento in relazione alla 
loro applicazione ad una o più fasi della produzione, 
della trasformazione e della distribuzione; “addestra-
mento”, invece è un insieme di istruzioni professionali 
ed operative conseguito attraverso un insegnamento 
eminentemente pratico.

La formazione delle persone 
che operano in ogni fase 
della produzione, della 
trasformazione e della 
distribuzione di alimenti è 
una condizione essenziale 
della food safety, cioè della 
sicurezza degli alimenti

La responsabilità dell’operatore è centrale. Egli infat-
ti meglio di chiunque altro conosce il proprio processo 
produttivo, il proprio personale e conseguentemente le 
proprie esigenze lato sensu formative. Di qui la libertà 
(alias responsabilità) di determinare le modalità (for-
mazione e/o addestramento) degli interventi formati-
vi, che possono effettuarsi fruendo della diversificata 
offerta attuale o in autonomia, le modalità di verifica 
della preparazione del personale, il rinnovo e l’aggior-
namento, la documentazione.
Una predeterminazione dei contenuti, dei tempi e dei 
termini (prevedendo addirittura una sorta di scaden-
za ex lege della preparazione) ingessa la formazione 
in formalismi e ritualità che impattano poco o punto 
sull’igiene e sul controllo peculiare dei rischi. Questa 
libertà di forma e di sostanza, divenendo domanda, do-
vrebbe anche migliorare l’offerta formativa stessa, ren-
derla appunto più adeguata, specifica, meno formale e 
rituale. La procedura formativa dovrebbe essere dun-
que libera nelle modalità e nei tempi di espletamento, 
verifica, rinnovo, aggiornamento e documentazione, 
ma vincolata ad un obbligo di risultato. 
L’OSA (responsabile) deve controllare che il personale 
operi in conformità alla formazione e all’addestramen-
to impartiti e le autorità competenti dovrebbero veri-
ficare, più che le carte, l’effettuazione e l’adeguatezza 
sostanziali degli interventi formativi e di addestramen-
to, ovvero valutare il rapporto tra preparazione e ri-
schio. La formazione, intesa in senso sostanziale e non 
formale (l’adempimento del “bisogna avere la carta”) 
può rappresentare un irrinunciabile elemento aggiunti-
vo di sviluppo dell’impresa e di prevenzione e controllo 
dei rischi nella produzione primaria e post primaria. 
Rendere libere le modalità formative significa incre-
mentare la responsabilità dell’OSA e del controllo uffi-
ciale, e quindi la conformità delle produzioni. 
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VETFUTURES
alla FVE

Riflessioni sull’Assemblea 
Generale della FVE dell’11 e 12 
novembre scorso e sul progetto 
VetFutures che guarda al 
Veterinario de 2030 mosso dalla 
convinzione che il miglior modo 
per predire il futuro sia crearlo

Uno dei focus dell’Assemblea Generale (GA) 
della FVE dell’ 11 e 12 novembre è stato il progetto 
“VetFutures”. La storia di questa iniziativa non è nuo-
va. Infatti, già nell’Assemblea Generale estiva Chri-
stophe Buhot, responsabile del gruppo di lavoro appo-
sitamente costituito, aveva relazionato sull’argomento.
Tutto è iniziato nel Regno Unito nel Novembre del 
2014 quando il RCVS (Royal College of  Veterinary 
Surgeons) e la BVA (British Veterinary Association) 
hanno organizzato una serie di ricerche e di incontri 
cercando di definire una visione della professione per 
il 2030, partendo dall’assunto del Professor Drucker, 
guru del business, secondo il quale “il miglior modo di 
predire il futuro è di crearlo”. Il lavoro è stato diviso in 
tre fasi: identificazione degli argomenti strategici, defi-
nizione e testaggio, piano d’azione. Questa suddivisio-
ne ha dato origine a sette capitoli principali. Ognuno 
di questi comporta temi da sviluppare ed iniziative da 
intraprendere: leader di domani, percorsi professiona-
li strutturati, ampliamento dei ruoli della professione, 
professione redditizia e sostenibile, benessere professio-
nale, stimolo e padronanza dell’innovazione, comuni-
cazione unitaria forte e credibile. Il lavoro è stato an-
che presentato alla riunione dei responsabili dei servizi 
veterinari Europei che lo hanno apprezzato raccoman-
dando di svilupparlo e portarlo avanti. Durante la GA, 
si sono svolti sei diversi seminari, i singoli argomenti 
erano stati preventivamente scelti dai componenti del 
gruppo di lavoro tra quelli contenuti nel progetto. I 
seminari miravano a coinvolgere le singole delegazioni 
nella prassi progettuale, in qualche caso prendendosi in 
carico uno o più argomenti facendosi promotori e coor-
dinatori con gli altri Paesi. Accanto ad ogni argomento 
sono state proposte le azioni da intraprendere. I lavori 
sono stati molto partecipati e, anche se ad una prima 
lettura questa attività può apparire teorica e nebulosa, 
seguendo il dibattito sorgono considerazioni pratiche 
molto importanti.

In tutta Europa, la professione 
sta attraversando una profonda 
crisi di identità. Per questo 
occorre definire le criticità, 
analizzarle. L’alternativa è 
lasciare che sia l’evoluzione dei 
fatti a decidere per noi

Spazio Europa
di “MINO” TOLASI 

Di seguito, alcune delle conclusioni emerse dai gruppi 
di lavoro. È emersa la necessità di ampliare gli ambi-
ti della professione veterinaria. Tra i settori indicati, 
particolare rilevo è andato a benessere animale, insetti, 
animali esotici, ambiente (es. sostenibilità ambientale 
produzioni e uso antibiotici) e diagnostica.
Sul fronte dell’accoglienza di innovazione e nuove 
tecnologie, si è parlato di numerose opportunità oggi 
possibili, e che si dovrebbe imparare a sfruttare, quali 
la telemedicina, clonazione di animali da compagnia 
e utilizzo di dispositivi tecnologici per la diagnostica. 
Si è dunque discusso di stimolare la leadership nella 
professione medico veterinaria. Numerose le azioni 
proposte, tra cui il miglioramento del marketing del-
la professione. Tra le priorità, centrali quelle legate 
all’esigenza di migliorare il benessere dei professionisti, 
dare particolare importanza a campagne di sensibiliz-
zazione e condivisione di buone pratiche sulla tutela 
della salute fisica e mentale dei medici veterinari non-
ché ad una migliore formazione degli studenti in medi-
cina veterinaria per renderli meglio informati rispetto 
al lavoro che dovranno svolgere. Assicurare percorsi di 
carriera appaganti per tutte le fasi della vita profes-
sionale, integrare al meglio le aspettative di studenti e 
professionisti, anche se un’indagine per investigare lo 
stato delle cose nel dettaglio sarebbe da incoraggiare 

per poter intraprendere ulteriori azioni mirate. Si è poi 
parlato della prevalenza di genere (i medici veterinari 
donna sono in costante aumento) e di come annullare 
il gap tra uomini e donne (es. per quanto riguarda sa-
lari). Tra le attività proposte, la costruzione di modelli 
di business sostenibili. In particolare, si è evidenziato 
che fornire ai clienti informazioni su quali siano i co-
sti per il professionista aiuterebbe a poter chiedere un 
compenso adeguato e che la promozione di assicurazio-
ni per gli animali domestici in grado di coprire le spese 
medico veterinarie, sarebbe da incoraggiare.
In tutta Europa, la professione sta attraversando una 
profonda crisi di identità, è evidente come le maggiori 
problematiche siano comuni a tutti pur nelle singole 
differenze regionali. Definire le criticità, analizzarle e 
tentare di risolverle è un percorso difficile, ma assolu-
tamente necessario, l’alternativa è lasciare che sia l’e-
voluzione dei fatti a decidere per noi, in contraddizione 
con Ducker. Anche in Italia è in corso un grande cam-
biamento nella veterinaria. Se si compara la situazione 
attuale con quella di una decina di anni fa, si scopre 
che il dibattito tra le diverse componenti è totalmen-
te cambiato, sia in termini di attori che nei toni delle 
discussioni. Forse noi abbiamo bisogno più degli altri 
di un VetFutures italiano. In realtà qualcosa è già av-
viato, pensiamo per esempio a FnoviYoung (Nicola 
Barbera ha relazionato nel corso della GA), oppure 
ai dibattiti in corso con il coinvolgimento di colleghi 
pubblici e privati, ministero, regioni ed università. Si 
tratta di strutturare tutta la problematica, organizzare 
gli argomenti e definire un piano d’azione, magari coor-
dinandoci con le stesse iniziative europee. È un’occasio-
ne da non perdere. I tempi sono assolutamente ideali. 
Occorre abbandonare per un attimo le polemiche, pur 
sostenendo i singoli interessi, in modo da parlare con 
una voce unica e forte.



Orizzonti
di ANDREA CARVELLI
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“Smettetela
di chiamarci
giovani”

Le storie dei co.co.co. che,
da gennaio, vedranno 
scomparire la loro forma 
contrattuale raccontata 
da uno di loro

Ci sono storie che vanno raccontate. La storia 
di Giulia co.co.co. che rimane a casa un mese in malat-
tia e le levano un mese di stipendio, la storia di Cate-
rina co.co.co. che non fa un secondo figlio perché non 
sa se riuscirà a mantenere il primo, la storia di Andrea 
co.co.co. che vorrebbe comprare una casa ma nessuno 
gli concede un mutuo, la storia di Selene e di Valeria: 
dopo 9 anni di studi, master e specializzazioni e 10 anni 
di precariato hanno vinto il concorso come maestre 
della scuola primaria e smetteranno di fare le veteri-
narie. Vi sto parlando dell’esercito dei veterinari preca-
ri, i veri precari, non i tempi determinati, i precari che 
non hanno tredicesima, che non hanno ferie e neppure 
malattie. Non hanno premi di produttività, non hanno 
la previdenza pagata dal datore di lavoro. Hanno uno 
stipendio pari a un amministrativo e non hanno un fu-
turo. I co.co.co. da gennaio 2017 vedono scomparire la 
loro forma contrattuale, ignorando del tutto, se e come 
verranno messi nelle condizioni di lavorare. In Italia 
negli Istituti zooprofilattici, nelle Asl e nelle Regioni, 
centinaia di veterinari svolgono il loro lavoro con man-
sioni da veri e propri dirigenti: gestiscono i focolai di 
Bluetongue, lavorano nei PIF, fanno i docenti ai work-
shop nazionali di OGM, svolgono le indagini epidemio-
logiche nei focolai di Brucella, producono i flussi dati 
per la West Nile, lavorano nei mattatoi per la ricerca di 
Trichinella, sono i primi a partire e gli ultimi ad andare 
via dal Comitato Tecnico Interregionale, la struttura 
che censisce i danni degli allevatori terremotati dell’I-
talia centrale. In alcuni casi il personale precario degli 
IIZZSS rappresenta fino al 40% della forza lavoro im-
piegata. La maggior parte di questo esercito dei preca-
ri ha master, specializzazioni, tanti anni di esperienza, 
spesso anche all’estero, parla più lingue, e lavora da 
cinque, dieci o quindici anni nel ruolo che ha: con delle 
competenze e dei ruoli consolidati e riconosciuti. I nodi 
stanno venendo al pettine. Per 15 anni abbiamo sotto-
pagato dei lavoratori precari facendogli fare lo stesso 
lavoro dei tempi indeterminati.

Ora bisogna cambiare. Occorre gridare che la doman-
da di veterinari del sistema paese ha bisogno di tutti i 
lavoratori che oggi prestano le loro competenze come 
co.co.co, e non può permettersi di perdere queste pro-
fessionalità. Non può permettersi di non lavorare per il 
terremoto o chiudere i PIF o non fare le indagini epide-
miologiche nei focolai di Brucellosi. Siamo una risorsa 
in cui il sistema paese ha già investito. In un momento 
in cui la veterinaria pubblica è sotto attacco e i medici 
umani si occupano di igiene degli alimenti, l’Europa 
parla di autocontrollo in sanità animale e tecnici ai 
mattatoi e l’età media dei colleghi delle ASL è sopra i 
45 anni, siamo la garanzia che la veterinaria pubblica 
avrà un futuro, un futuro di professionalità al passo 
con i tempi. Siamo le nuove leve, quelle che per defini-
zione hanno più energia, più entusiasmo e un approccio 
innovativo. Lavoriamo per trovare la possibilità di far-
ci lavorare per il nostro paese. Siamo disponibili a par-
lare della nuova ipotizzata figura del ricercatore, siamo 
disponibili a parlare di una nuova figura di veterinario 
assistente da inserire nel CCNL, siamo disponibili a 
parlare di rinnovi co.co.co. in base alla deroga dell’i-
scrizione all’ordine professionale. Parliamone, non 
lasciateci soli. Non dobbiamo però giocare al ribasso, 
siamo consapevoli di quanto valiamo e di quanto oggi 
il sistema si regga sulle nostre spalle. 
Io ho 37 anni, ma al lavoro mi chiamano ancora tutti 
giovane, ragazzo. Mio padre alla mia età era, invece, 
considerato un uomo, un signore. Sento il tempo che 
sfugge cari colleghi, e vedo le prime rughe e i primi peli 
bianchi nella barba e ancora mi chiamano giovane, ra-
gazzo. Forse rimarremo precari a vita, probabilmente 
andremo tutti in pensione stravecchi e con un assegno 
di sei o settecento euro al mese. Ma usciamo da questa 
ambiguità in cui la condizione di precari e sottopagati 
è sovrapposta a quella di “giovani”. Smettete di chia-
marci giovani. Così, questa etichetta non potrà diven-
tare una scusa per pensare di avere ancora degli anni 
davanti per aggiustare le cose.

Forse rimarremo precari a 
vita, probabilmente andremo 
tutti in pensione stravecchi 
e con un assegno di sei o 
settecento euro al mese






